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ENRICO MORONI 


Quando si parla di Giuseppe Pinel- 
li, nelle varie iniziative che lo ricorda- 
no come vittima della repressione di 
Stato, nell'immaginario collettivo pre- 
vale l’idea del propagandista anarchi- 
co. Pinelli, assieme ai suoi compagni, 
era anarchico e propagandista dell’“i- 
deale”, con l’obiettivo di abbattere o- 
gni forma di potere, affinchè il gene- 
re umano sia realmente libero. Pinel- 
li è stato anche un giovanissimo par- 
tigiano, perché gli anarchici sono sta- 
ti anche questo, partecipi alla lotta di 
liberazione anche con brigate proprie; 
una resistenza spesso sconosciuta dal- 
la storiografia della sinistra istituzio- 
nale. 

Ma Giuseppe Pinelli è stato anche un 
compagno molto impegnato nelle lot- 
te sociali e nei luoghi di lavoro. Que- 
sta è la parte che spesso viene ingiu- 
stamente messa in ombra. 

Il movimento libertario in generale 
ha avuto nella storia delle lotte opera- 
le una presenza e un importante ruo- 
lo, anche questo spesso oscurato, che 


ha portato a conquiste sindacali ed e-: 


mancipative nel movimento dei lavo- 
ratori che hanno profondamente se- 
gnato il secolo scorso. Nel 1912, più di 
un secolo fa, nasceva l'Unione Sinda- 
cale Italiana, in rottura con la Cgl (0g- 
gi Cgil), come forza sindacale rivolu- 
zionaria e anarcosindacalista, prota- 
gonista di lotte sindacali radicali e di 
conquiste importanti fino all’avvento 


del fascismo che, per decreto prefetti- 


zio, nel 1925 fu il primo sindacato ad 
‘essere sciolto. 

Pinelli riassume in sé tutti questi a- 
spetti: anarchico, partigiano, lavora- 
tore impegnato nelle lotte sindaca- 
li esplose nel '68, nel mondo e in Ita- 


lia, che hanno messo in discussione i 


meccanismi stessi dello sfruttamento 
in fabbrica e nella società. 


L’incontro con Pinelli 

Avevo già avuto modo di conoscere 
Pino nei primi anni ‘60 a Senigallia, 
nella mia città natale, ero uno dei po- 
chissimi giovani attivo nel gruppo lo- 
cale. Pino ci venne a trovare in sede 
presentandosi come giovane anarchi- 
co di Milano interessato ad uno scam- 
. bio d'informazioni e di vedute. Lui si 
trovava a Senigallia, in quanto la sua 
compagna Licia aveva i genitori di 


| provenienza da quel luogo. Successi- 


vamente abbiamo avuto modo di con- 
frontarci a Carrara, dove mi ero tra- 


L'imperialismo 
e il movimento anarchico. 
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sferito alla fine del 1965 su proposta 
dei compagni locali, visto il mio par- 
ticolare interesse verso la questione 
anarcosindacalista, per seguire la ri- 
nata sezione USI, ospitata nella sede 
del Germinal dei gruppi anarchici, in 
piazza Matteotti. Anche Pino era in- 


a sat une 
pil 


nen 


Uomini, desideri, territorio, 
-capitale | 
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- spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003. (conv in L. 


ne, si costituì anche una sezione USI 
Centro, fino allo sgombero avvenuto 
in agosto, che seguiva ed interveniva 
in alcune situazioni, come le lotte per 


. una vertenza aziendale dei lavoratori 


della Fiat in corso Sempione, le lotte 
per il diritto alla casa nei quartieri co- 
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GIUSEPPE PINELLI NELLE LOTTE OPERAIE 


ro che svolgeva Pino nell’attività della 
sezione della Bovisa. Una attività che 
si allargava anche alle tematiche sin- 
dacali generali: il rinnovo del contrat- 
to dei metalmeccanici; contro gli at- 
‘tacchi repressivi da parte della polizia 
verso le lotte operaie, esprimendo so- 
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teressato alla questione del sindacali- 
smo libertario, e aveva in progetto di 
costituire una sezione USI anche a Mi- 
lano assieme ad altri compagni. A tal 
scopo aveva nello stesso tempo pre- 
so contatti con il segretario nazionale 
dell’USI dell’epoca, il compagno Libe- 


.ro Dall’Olio, impegnato nelle lotte sin- 
dacali nel genovese, dove funzionava 


una sede sindacale. 


Quando decisi di spostarmi da Carra- 


ra a Milano era la fine di aprile 1969, 
proprio il periodo in cui vennero fatte 
esplodere le bombe alla fiera e alla sta- 
zione da parte dei fascisti, prova gene- 
rale della politica stragista. Infatti, co- 
me da copione, furono incolpati gli a- 
narchici, con una caccia alle streghe 
che, come sappiamo, portò all’arresto 


e alla detenzione di diversi compagni. . 


In quella situazione Pino mi propo- 
se di ospitarmi per il momento in ca- 
sa della sua famiglia, dove mi tratten- 
ni per una settimana circa per poi tra- 
sferirmi, in piazza Fontana, all’ex al- 
bergo Commercio occupato già da al- 
cuni mesi e trasformato in “Casa dello 
studente e del lavoratore” come rispo- 
sta alla mancanza abitativa. Nella mia 
breve permanenza in quella situazio- 
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me Quarto Oggiaro, una vertenza per 
quanti lavoravano nelle “carovane”, 
dove si assumeva personale per servi- 
zi vari a chiamata. Su tali questioni ci 
si confrontava spesso con Pino. 


La costituzione della sede USI al- 
la Bovisa 

Giuseppe Pinelli lavo PA nelle ferro- 
vie come manovratore, partecipe nelle 
lotte sindacali rivendicative all’inter- 
no dell’azienda. Come si è già accen- 
nato, con un gruppo di compagni e la- 
voratori, aveva dato origine, all’inizio 
del ‘69, alla sezione USI in zona Bo- 
visa, ospitata nella sede anarchica del 
Ponte della Ghisolfa in piazzale Luga- 
no, ma gli interventi in tal senso era- 
no iniziati in zona già da circa un an- 
no. La Bovisa all’epoca era una zona 
molto industriale e da punto di vista 


sindacale c'era molto da fare nelle a- - 


ziende di quel territorio. Tra le fab- 
briche in cui l'intervento USI era più 
continuativo c'era la Olmo e la Sme- 
riglio. Tra i temi più trattati c'erano 
quelli delle condizioni di lavoro e so- 
prattutto contro la nocività all’interno 
e contro la monetizzazione della sa- 
lute. Alla Smeriglio lavorava Ivan, un 
compagno anarchico morto poco tem- 
po fa; era uno dei principali promoto- 
ri assieme a Pino nella sezione USI. In 
una intervista rilasciata tempo fa so- 
steneva che dove lavorava: le polve- 


ri nocive si respiravano a pieni pol- 


moni. e descriveva l'importante lavo- 


stegno e solidarietà nei loro confronti; 
esprimendo forte critica per lo Statu- 
to dei lavoratori, che era in discussio- 
ne in quel periodo; partecipando alle 
iniziative del Primo Maggio, inteso co- 
me giornata di rivendicazione e di lot- 
ta. Un'attenzione particolare da par- 
te della sezione USI era data alle lot- 
te nei quartieri per il diritto alla casa 
e collegarle con le lotte nelle varie a- 
ziende di quel territorio. 


LUSI e l’esperienza dei CUB 

La caratteristica della sezione USI, al- 
la quale Pinelli si ispirava, si coglie- 
va soprattutto nei rapporti con 1 CUB 
(Comitati Unitari di Base) che erano, 
almeno al tempo era un fatto risapu- 
to, organismi spontanei di lavorato- 
ri sviluppatisi soprattutto nelle gran- 
di fabbriche. I CUB promuovevano i- 


‘niziative di lotta diretta per il salario, 


contro il cottimo e i ritmi delle catene 
di montaggio, contro le gerarchie del 
comando nelle fabbriche, per la dife- 
sa della salute nei posti di lavoro, sca- 
valcando le rappresentanze sindacali, 
come le Commissioni Interne, nomi- 
nate dalle burocrazie dei sindacati e- 
sterni. Erano lotte che, per l’unità e la 
forza che esprimevano, facevano mol- 
to male ai padroni. Pinelli, in rappre- 

sentanza della sezione USI, aveva sta- 
bilito collegamenti con diversi orga- 
nismi spontanei di questa natura, co- 
stituendo un coordinamento nella se- 
de di USI Bovisa; tra cui il CUB della 


Pirelli, e in particolare dell’ATM, do- 
ve erano presenti compagni anarchici. 
Le comunicazioni dell’USI Bovisa era- 
no molto chiare nel definire il massi- 
mo rispetto dell'autonomia di tali or- 
ganismi, espressione diretta delle lot- 
te organizzate dagli operai. 

Purtroppo tutto questo importante 
lavoro viene vanificato con le bombe 
di piazza Fontana e l’assassinio di Pi- 
nelli, e dalla scelta obbligata di un’al- 
tra priorità: quella di far fronte al pe- 
sante attacco repressivo dopo la stra- 
ge di Stato, per la difesa dei compagni 
ingiustamente arrestati, mettendo in 


“campo un grande sforzo di controin- 


formazione, per smascherare il grave 
attacco repressivo in corso. 


Il falso suicidio di Pino 

Sicuramente il tentativo degli appa- 
rati istituzionali, con l’utilizzo dei ser- — 
vizi segreti, di coinvolgere Pinelli nel- 
la strage di piazza Fontana, non eb- 
be successo. Fin da subito venne sma- 
scherata l’ipotesi che si fosse trattato 
di un suicidio autoaccusatorio, come 
prova evidente della responsabilità 
nella vicenda della strage. Questo as- 
sassinio di stato porta con sè l’attacco 
a quel ribellismo anarchico, molto dif- 
fuso nei contenuti della contestazione 
sessantottina, assieme all’attacco alle 
lotte operaie ispirate da un anarcosin- . 
dacalismo diffuso. E Giuseppe Pinelli, 


nella sua figura, rappresentava tutto 


questo. Ci ricordiamo le dichiarazio- 
ni del questore Guida nella conferen- 
za stampa, appoggiate da quelle del 
commissario Calabresi, subito dopo 


il defenestramento di Pino: attribuen- 


done la morte al suicidio gridando la 
frase mai pronunciata ' ‘È la fine dell’a- 
narchia”. Ma è proprio per l’inattacca- 
bilità di Pino, di una vita vissuta aper- 
tamente da partigiano, da anarchico e 
da anarcosindacalista impegnato nel- 
le lotte del tempo, che la menzogna di- 
chiarata in conferenza stampa non ha 


- retto fin da subito. Anzi è stato un bu- 


merang, un utile e importante grimal- 
dello nella controinformazione per in- 
chiodare Stato e padroni, con servi- 
zi segreti e utilizzo di fascisti annes- 
si, nella loro responsabilità in quella 
strage di Stato. 
È uscito, non molto tempo fa, un libro 
“Il Ferroviere di San Siro”, editato da 
USI e Associazione Pietro Gori, curato 
da Franco Schirone. È stato presenta- 
to anche nell’iniziativa che tutti gli an- 
ni, nella serata del 14 dicembre, ricor- 
da Pinelli in via Micene, adiacente a 
via Prenestina, dove Pino abitava con 
la sua famiglia. In questa pubblicazio- 
ne viene raccontato proprio questo a- 
spetto anarcosindacalista nella vita di 
Pino, riproducendo anche diversi do- 
cumenti e volantini dell’ USI Bovisa di 
cui abbiamo parlato. 
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LA STRAGE DI STATO — 


MOVIMENTO ANARCHICO 


| TIZIANO ANTONELLI 


Il ricordo della strage di Stato (Mila- 
no, 12 dicembre 1969) tende a limitar- 
si al ricordo delle vicende politiche e 
personali dei compagni ingiustamen- 
te perseguitati, che hanno lasciato 
nelle carceri lunghi anni della loro vi- 
ta o che sono stati assassinati dai ser- 
vi dello Stato, come Giuseppe Pinel- 
li. Queste brevi note vorrebbero inve- 
ce porre alcune questioni di fondo e, 
se possibile, ribaltare alcuni luoghi co- 
muni sul movimento anarchico. Credo 
che ora abbiamo gli elementi per ap- 
profondire il ruolo del movimento a- 
narchico nella società del tempo. 
Una domanda che dobbiamo porci è 
senza dubbio perché l’Italia sia dive- 
nuta uno dei centri, sicuramente il più 


importante in Europa, della restaura- 


zione guidata dall’imperialismo an- 
gloamericano. | 
Legare la strage di Stato alla cresci- 
ta del movimento studentesco e del- 
le lotte operaie nel 1968-1969 e legare 
l'attacco al movimento anarchico alla 
| facilità di infiltrazione al suo interno 
sono spiegazioni comode che lascia- 
no in ombra sia problemi struttura- 
li dell’imperialismo, sia il reale ruolo 
svolto a livello internazionale dalle va- 
rie componenti del movimento anar- 
. chico nelle lotte antimperialiste, dalla 
rivoluzione algerina a quella cubana. 
Possiamo prendere come punto di 
partenza della strategia della tensio- 
ne la scissione del Partito Socialista 
del luglio 1969, quando il gruppo so- 
cialdemocratico, confluito nel PSI nel 
1966, decise di staccarsene nuova- 


mente. Oppure il convegno all'hotel 


Parco dei Principi, organizzato dall’i- 
stituto di studi militari “Alberto Pol- 
. lio”, animato da giornalisti fascisti, e a 
cui parteciparono esponenti dei verti- 
ci militari e dei servizi segreti. In tale 


convegno Guido Giannettini espose la 


concezione della guerra rivoluziona- 
ria, dottrina elaborata pochi anni pri- 
ma dallo Stato maggiore francese e a- 
dottata e applicata successivamente 
dai vari governi della Nato. ! 

È bene ricordare che Guido Giannetti- 
ni, pubblicista neofascista, sarà arruo- 
lato nel servizio segreto militare e sarà 
coinvolto nelle stragi e nei tentativi di 
eversion: ‘ei vent'anni successivi. 

. La stragi. . Stato e più in generale la 
strategia della tensione si inquadrano 
nell’intervento del governo USA nella 
politica italiana, a partire dalla transi- 
zione dalla monarchia alla repubblica. 


Successivamente, negli anni ‘50 del. 


. secolo scorso, gli Stati Uniti organiz- 
zano un piano di operazioni psicolo- 
giche denominato Demagnetize e poi, 
nel 1956, estendono all’Italia lorga- 
nizzazione paramilitare segreta stay- 
behind, creando una struttura deno- 
minata Gladio. | 

Gladio arruolò vecchi arnesi della Re- 
pubblica Sociale, giovani neofascisti e 
partigiani anticomunisti, fu dotata di 
depositi di armi ed esplosivi, a cui at- 


tinsero a piene mani gli esecutori delle 


stragi. Secondo autorevoli storici, ne- 
gli anni 50 e 60 venne messo in campo 
dalla CIA il più oneroso piano di inter- 
vento “coperto” destinato ad orientare 
le istituzioni rappresentative in un re- 


suo complesso. 


‘anarchico scle- 


gime democratico occidentale. 
Quanto esposto finora, però, ci dice 
che l’Italia è stata al centro dell’inte- 
resse dell’imperialismo angloamerica- 
no, ma non ci dice ancora perché. 

La ragione principale è sicuramen- 
te la posizione strategica dell’Italia al 
centro del Mediterraneo; un’altra ra- 
gione, poco studiata, è il ruolo tradi- 


zionale del Papato che ha contato sul- 


le potenze stra- 
niere per con- 
trastare un for- 
te potere po- 
litico in Itá- 
lia; un’ulterio- 
re ragione da 
non sottovalu- 
tare può essere 
il peso del mo- 
vimento anar- 
chico nella po- 
litica italiana e 
all’interno del 
movimento. a- 
narchico inter- 
nazionale nel 


La narrazione 
consolidata di 
un movimento 


rotizzato, com- 
posto da vec- 
chi militan- ` 
ti estranei allo 
scontro sociale 
che si svolgeva 
in quegli anni, 
debole sul pia- 
no organizzati- 
vo, tanto da essere permeabile alle in- 
filtrazioni e alle provocazioni, narra- 
zione tramandata dalle forze della si- 
nistra del tempo e periodicamente ri- 
proposta da storici di ispirazione mar- 
xista, è smentita dalle ricerche sull’a- 


narchismo in Italia, sia quelle legate 


agli albori della contestazione giova- 
nile (provos, beatniks etc.), sia quelle 
più specifiche che si occupano del ruo- 
lo svolto dalle organizzazioni giovani- 
li anarchiche. 

Un quadro del movimento anarchico 
internazionale del tempo ci viene for- 
nito dalla relazione presentata da Gi- 
no Cerrito al convegno “Anarchici e a- 
narchia nel mondo contemporaneo”, 
organizzato a Torino dalla Fondazio- 
ne Einaudi dal 5 al 7 dicembre 1969, 
alla vigilia della strage di Stato. 

Gino Cerrito (Messina 1922 — Firenze 
1982) è stato uno dei principali storici 


del movimento anarchico, impegnato 


attivamente nella Federazione Anar- 
chica Italiana. 
In questa relazione, dal titolo “Il movi- 


mento anarchico internazionale nella 


sua struttura attuale”, Cerrito sostie- 
ne che: “Gli anni 1960, pur se carat- 
terizzati da una pronunciata tendenza 
verso lo Stato burocratico centralizza- 
to, accentuano le spinte decentralizza- 
trici relegate ai margini della società 
per oltre mezzo secolo. La stessa gran- 
de industria è trascinata verso la de- 
centralizzazione dalle necessità dell'e- 


conomia di mercato. Senza perdere 


nessuna delle sue caratteristiche, essa 
è obbligata a creare succursali perife- 
riche, ricche di quelle autonomie am- 


ministrative e funzionali che contra- 
stano con i princìpi classici dell'impe- 
rialismo capitalista.” È 

Sì aprono così nuovi spazi all’iniziati- 
va del movimento anarchico, al qua- 
le però vengono anche posti nuovi in- 
terrogativi dall’irrompere di una nuo- 
va gioventù libertaria, che non conte- 
sta più solo “la precarietà dei patti as- 
sociativi e perciò la carenza di un'or- 


ganizzazione solidamente struttura- 
ta; ma l'ideologismo dei vecchi mili- 
tanti, il conflitto evidente fra la teoria 
e la pratica, l'idea che l'organizzazio- 
ne assommi in sé ogni virtù e le parti- 
colari chiusure immobilistiche da es- 
sa derivanti.” 

Cerrito individua nel dibattito in cor- 
so al tempo nel movimento anarchico 


in America Latina sulla partecipazio- 


ne alla guerriglia un punto di demar- 
cazione che si estende a tutto il movi- 
mento anarchico internazionale. 


Nella relazione vengono individua- 


ti diversi filoni: il primo persegue una 
politica di pratica azione rivoluziona- 
ria, che cerchi di realizzare oggi quan- 
to è possibile, senza rinunciare a ciò 
che è conseguibile in seguito alla pro- 


| gressiva trasformazione educativo-ri- 


voluzionaria delle masse. Questo filo- 


| ne ritiene che il movimento debba es- 


sere sensibile alle sollecitazioni della 


realtà, da cui deve trarre alimento per 


il suo rinnovamento critico. A questo 
indirizzo sono riconducibili la Fede- 
ración Ibérica av Juventudes Liber- 


tarias, l’Anarchist Black Cross e lOr- ` 


ganisation révolutionnaire anarchiste 
(O.R.A.) francese, sia pure in contra- 
sto fra loro sul terreno delle alleanze. 
Un altro filone si orienta invece per lo 
scioglimento delle tradizionali federa- 
zioni e per la ricostituzione successiva 
e spontanea di gruppi che provvedano 
a riesaminare e a riformulare i prin- 
cìpi stessi che stanno alla base dell'a- 
narchismo. La Federazione Anarchi- 
ca Italiana aveva da poco deciso in- 
sieme alla F.A.G.I. (Federazione Gio- 


vanile Anarchica Italiana), di riunirsi 
a breve in congresso per passare all'a- 
nalisi e alla definizione della funzione 


del movimento, prescindendo da o- . 


gni pregiudizio ideologico e organiz- 
zativo. Secondo Cerrito, gli effetti di 
quest'operazione di dissoluzione del 
movimento anarchico tradizionale sa- 
rebbero stati però compromessi da i- 


stanze e giustificazioni confuse, frutto 


-di due diverse 
teorie le qua- 
li dividevano 


La prima ten- 
denza sostene- 
va che il pro- 
letariato pren- 
de coscienza 
di classe nella 
misura in cui 
si organizza da 
| sé in senso li- 
bertario; com- 
pito del movi- 
mento anarchi- 
co sarebbe per- 
ciò di suscitare 
quest'organiz- 
zazione inse- 
. rendosi in essa 
ed evitando o- 
gni divisione di 
teoria e prati- 


zione intellet- 
tuale e di ma- 
turazione rea- 
le, di struttu- 
ra e di sovra- 
struttura. I so- 
stenitori della seconda tendenza, con- 
dividendo le teorie situazioniste, con- 
sideravano ogni tipo di organizzazio- 


. ne come manifestazione sovrastruttu- 


rale e perciò autoritaria e affermavano 
la necessità della fusione violenta e in- 
dividuale del rivoluzionario nel movi- 
mento reale. Non si tratterebbe quin- 
di di ricostruzione del movimento ma 
di sua distruzione. 

La relazione di Cerrito mette dunque 


in evidenza il dibattito interno al mo- 


vimento anarchico e al tempo stesso 
segnala come l’anarchismo fosse tor- 
nato ad essere polo d’attrazione per 
ampi settori giovanili, studenteschi 
ed operai. Una situazione che pone- 
va in luce come il movimento anarchi- 
co rappresentasse un elemento di pe- 


ricolosità per il mantenimento dell’or- . 


dinamento socioeconomico interna- 


‘zionale. | 


Ad esempio, il dibattito all’interno del 
movimento anarchico in America La- 


tina sulla guerriglia non sarebbe pos- 


sibile senza una partecipazione in es- 


sa di settori del movimento anarchi- 


co, basti pensare al coinvolgimen- 
to dell’anarchismo uruguaianò nell’e- 
sperienza dei tupamaros. 

Di fronte al risvegliarsi delle masse 
giovanili, di fronte alle esperienze ri- 
voluzionarie in ogni parte del mondo, 
i partiti della sinistra spesso assunse- 
ro atteggiamenti di sospetto se non di 
aperto contrasto, basti pensare all’at- 
teggiamento della sinistra parlamen- 


tare francese di fronte alla rivoluzio- 


ne algerina. Al contrario, negli anni 


‘50, l'appoggio del movimento anar- 


questo settore. 


ca, di prepara- 


chico alle rivoluzioni in corso, a quel- 
la algerina e a quella cubana in parti- 
colare, fu tutt'altro che sporadico o in- 
dividuale. | 


. Pur con un ruolo minoritario, il movi- 


mento anarchico fu l’unica componen- 


te del movimento operaio che appog- 
‘giò apertamente le lotte di liberazio- 


ne, criticandone al contempo gli sboc- 
chi autoritari. 


| L'applicazione in Francia della dottri- 


na della guerra rivoluzionaria che, do- 
po l’esperienza algerina, sarà applica- 
ta anche nell’Esagono e porterà al col- 
po di Stato dei De Gaulle, aveva l’o- 
biettivo di colpire quelle componen- 


ti del movimento anarchico che, come 


la Fédération Communiste Libertaire, 
sì erano opposte con ogni mezzo, lega- 
le e illegale, alla guerra d’Algeria. Non 
è un caso quindi che, nel momento in 
cui l’Italia si confermava centro dell’a- 
narchismo mondiale, grazie alla credi- 
bilità che la Federazione Anarchica I- 
taliana aveva a livello di massa e fra 
le forze politiche antifasciste, e grazie. 
all’organizzazione del primo congres- 
so. dell’Internazionale di Federazio- 
ni Anarchiche (Carrara 1968), l’impe- 
rialismo decidesse di dare il via ad una 
aggressione senza precedenti. | 
La strategia della tensione quindi non 
nasce con il ‘68, non è solo un tentati- | 
vo di arginare l’onda della contestazio- 
ne giovanile, della richiesta di una so- 
cietà più giusta e più libera. La succes- - 
siva periodizzazione, imperfetta come 
ogni periodizzazione, ci avrebbe fat- 
to sapere che i “trenta anni ruggenti”, 
successivi alla seconda guerra mon- 
diale, stavano volgendo alla fine. Il si- 


‘stema monetario e finanziario scric- 


chiolava, i tassi di crescita stavano ral- 
lentando e con essi diminuiva la reddi- 
tività del capitale, il saggio di profitto. 
L’unica strada possibile era quella di 
costringere la classe operaia a lavora- 
re di più e ad essere pagata di meno; le 
classi dominanti, i governi, le istituzio- 
ni internazionali dovevano quindi pre- 
pararsi ad una stagione di forti contra- 
sti sociali. Per questo i governi cerca- 
rono di liberarsi dal controllo degli or- 
gani rappresentativi, in varia maniera: - 
colpi di stato e governi autoritari (co- 
me quello di Richard Nixon negli USA) 
erano all’ordine del giorno; la dottrina 
della guerra rivoluzionaria sarà appli- 
cata a piene mani, dall America Latina 
all’Indonesia, dalla Germania all’Ita- 
lia. La battaglia per la verità sull’assas- 
sinio di Giuseppe Pinelli, la battaglia 


| perla scarcerazione degli anarchici in- 


giustamente accusati degli attentati e. 
della strage di Piazza Fontana trava- 
lica quindi l'ambito del movimento a- 
narchico e della sua perenne lotta con- 
tro questori e magistrati. La scarcera- 
zione di Pietro Valpreda e compagni, e 


‘ancora di più quella dei compagni ac- 


cusati delle bombe del 25 aprile 1969 
a Milano è stata una grande vittoria, 
ottenuta con un impegno capillare di 


-tutto il movimento. Questa vittoria ha 


pesato sugli equilibri politici italiani 


| per tutti gli anni ‘70 e ha rallentato le- 


voluzione autoritaria delle istituzioni, 


‘così come il peggioramento delle con- 


dizioni di vita delle masse popolari fi- 
no alla metà degli anni ‘80. 
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PER UN'ANALISI DI CLASSE DEI DISASTRI NATURALI 


UOMINI, TERRITORI, DESIDERI, CAPITALE 


Uno dei ricordi “politici” più vivi che ho 
di mio padre è legato al Vesuvio. Dal- 
la nostra casa il vulcano si vedeva per- 
fettamente — non a caso la strada dove 
si trova il palazzo, situata a Napoli est, 
nelle zone de L’Amica Geniale, si chia- 
mava “via Vesuvio”. Si vedevano niti- 
damente anche le colate dell’ultima e 
di precedenti eruzioni e, su ognuna di 


queste, stavano crescendo come fun- 


‘ghi tutta una serie di piccole cittadi- 
ne, ognuna delle quali aveva-od avreb- 
be raggiunto le decine di migliaia di abi- 
tanti. Molte persone; infatti, erano sta- 
te attratte in quelle zone dai prezzi bas- 
‘si delle case e dei terreni, decisamente 
molto inferiori a quelli della città, persi- 
no di quelli di periferie degradate come 
quella in cui abitavamo io e la mia fami- 
glia. Cera però altro che aveva invoglia- 
to decine e decine di migliaia di perso- 
ne a situare la loro abitazione letteral- 
mente nella bocca del drago. Gli specu- 
. latori edilizi avevano infatti sparso in 
giro la voce — giocando sul fatto che do- 
po l’ultima eruzione del-1944 il classi- 
co pennacchio che, per alcuni secoli, a- 


veva caratterizzato il vulcano era venu- . 


to a mancare — che il Vesuvio “era un 
vulcano spento”, per cui le sue pendici 
potevano tranquillamente essere abita- 


te senza pericolo. Ecco, il ricordo “poli- . 


tico” che ho di mio padre è la sua con- 


tinua lotta contro la bufala del “vulcano. 


spento”: ricordo il suo.timore per le de- 
cine di migliaia di morti che la specu- 
lazione edilizia avrebbe creato nel futu- 
| ro in nome di un profitto presente. Ri- 


cordo anche come mio padre diceva che . 


la bufala, oltre a servire agli speculato- 
| riper tranquillizzare gli acquirenti, ave- 
va tranquillizzato anche l’animo di chi, 
con i pochi spiccioli messi da parte in 
una vita di lavoro, si stava costruendo la 
casa autonomamente — anch'egli nella 
bocca del drago. | 

‘Quando, la mattina del 26 novembre 
2022, un'alluvione si è abbattuta sull’i- 
sola campana di Ischia — in particola- 


re modo il comune di Caen ciclo Ter- 


me — provocando, al momento in cui 
scrivo, undici vittime accertate, un di- 
sperso, cinque feriti, milletrecento per- 
sone sfollate e trenta abitazioni colpi- 
te, il secondo disastro naturale in Italia 
nell’autunno del 2022, dopo che dodi- 
ci persone sono state uccise nell’alluvio- 
ne delle Marche della notte tra il 15 ed il 
16 settembre, le parole di mio padre mi 
sono risuonate alla mente. Oltre ad es- 
sere di per sé un vulcano, sia pure con 
una storia eruttiva decisamente mino- 
re rispetto al Vesuvio, l'isola d'Ischia è 
geologicamente fragile. Per rifarci solo 
grosso modo agli ultimi cent'anni, il 24 


ottobre 1910 una notevole perturbazio- 


ne meteorologica, che crea gravi danni 
e duecento morti nella Costiera Amal- 
fitana, provoca enormi danni anche ad 
Ischia: dal Monte Epomeo scende di 
tutto, Casamicciola è allagata e travol- 
ta dalla melma così come Lacco Ame- 
no, per un totale di quindici morti, cen- 
tinaia di feriti, migliaia di sfollati. Note- 
volissimi i danni alle strutture termali 


Libertà per tutti e tutte 


SABATO 10 DICEM BREA GELA 


| Comunicato gruppo Bakunin 


Sabato 3 dicembre 2022, è stato riportato sul sito Dagospia un articolo saio tra l’altro sulla Vicenda Cospi- 
to. A corredo dell'articolo, tratto da ‘La Stampa”, sono state inserite alcune foto. In una di queste, con la didascalia 
"federazione anarchica informale 2" è stata pubblicata una foto che ritrae nostri compagni, mentre FAO uno stri- . 
| scione firmato "Federazione Anarchica Italiana". 
Riteniamo che questa pubblicazione non sia un "incidente redazionale" dovuto all' evidente sciatteria della redazio- 
ne di Dagospia che, dimostrando di non saper neanche leggere quello che pubblica, scarica dalla voce di Wikipedia 
“Federazione Anarchica Italiana" una foto. Crediamo invece che sia uno dei tanti elementi che ci fanno pensare alla 
| preparazione mediatica dell'eventuale morte di Alfredo Cospito. Alfredo è in sciopero della fame dal 20 ottobre scor- 
so. Bobby Sands morì dopo 66 giorni di sciopero della fame. Ci sembra evidente la volontà di lasciar morire Alfredo 
senza troppo clamore, se non quello dato dalle azioni di chi denuncia questa situazione. 
Viene data una grossa visibilità mediatica alle poche azioni clandestine fatte, aggravandone la pericolosità. L'incen- 
dio'ad Atene dell’auto di Susanna Schlein, benché non dormisse i in macchina, è diventato un tentato omicidio, anzi 
una tentata strage ("hanno rischiato di morire lei e la sua. famigi 5) sul modello di e senza vittime, che hanno 
condannato Alfredo all'ergastolo ostativo. 
Viene data scarsa e nulla visibilità alle tante azioni di denis della situazione di tortura legalizzata che Alfredo Co- 
spito sta subendo. Quando viene riportato qualcosa, si citano sempre nello stesso articolo azioni ed attentati, per 
| sviare l'attenzione dal contenuto delle azioni di protesta e per additarne gli autori come complici di Cospito ed appa | 
tenenti alla FAInformale. Riteniamo che in questo contesto si inserisca la pubblicazione della foto. 
La morte di un detenuto in sciopero della fame perché condannato all'ergastolo ostativo senza aver ammazzato nes- 
suno e detenuto al 41bis senza essere a capo di nulla, fa scalpore e l'unico modo per ci è far passare lui e chi 
denuncia questa situazione come un sanguinario terrorista. 


oltre che ad altre strutture civili; anche 
in questo caso ad essere trascinate via, 
oltre a persone e case, sono automobili 


ed autobus. L’8 giugno 1978 una gran- 


de frana crolla dalla collina sopra la zo- 
na delle Fumarole della spiaggia di Ma- 


ronti, uccidendo cinque persone; il 30. 


aprile 2006 una frana di fango scesa dal 
Monte Vezzi abbatte una casa nella fra- 
zione Pilastri uccidendo quattro perso- 
ne; il 10 novembre 2009 a Casamiccio- 
la una frana trascina via numerose auto 
e perde la vita una ragazza; il 25 febbra- 
io 2015 uno smottamento presso la sor- 
gente dell’Olmitello, nel comune di Ba- 
rano, travolge ed uccide un uomo... e ci 


siamo limitati solo grosso modo agli ul- 


timi cent'anni. 

Allora come oggi le cause sono sempre 
le stesse: la totale incuria del territorio 
che, sia con il disboscamento selvaggio 
di sempre sia con la recente cementifi- 


cazione, indebolisce il terreno ed inne- 
| sca le alluvioni in seguito a forti preci- 


pitazioni. Insomma, l’evento di fine no- 


vembre non era affatto imprevisto o 
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imprevedibile: eppure, PI nul- 
la è stato fatto per mettere in sicurez- 
za il territorio e quel poco è stato lascia- 
to decadere per mancanza di manuten- 
zione. Certo, adesso si invoca l’abusivi- 
smo edilizio: proprio perché il territorio 
non era in sicurezza alcune di quelle ca- 
se non dovevano venire costruite, non 
era il caso di fare sanatorie edilizie, ecc. 
D'altronde, lo stesso si dovrebbe dire 


per molte zone densamente abitate del 


nostro territorio: oltre due comuni ita- 


liani su tre sono ad alto rischio idrogeo- 


logico, per un totale di oltre 21.551 chi- 
lometri quadrati (13.760 km2 di territo- 
rio a rischio frana, 7.791 km2 di territo- 
rio a rischio alluvione) e, infatti, disastri 
del genere avvengono regolarmente in 
tutte le parti d’Italia. Lo stesso, ugual- 
mente, si potrebbe dire, del rischio vul- 
canico con cui siamo partiti all’inizio: 
anche qui si è costruito abusivamente, 
ecc. Poniamoci però una domanda: per- 
ché le persone vanno a vivere in luoghi 
così pericolosi? Di là della coscienza dei 
rischi effettivi che può essere più o me- 


CONVEGNO ANTIMILITARISTA SU 


Il 19 marzo una delegazione del movi- 
mento NO MUOS ha partecipato al con- 


vegno nazionale di Milano, promosso 


dall'Assemblea Antimilitarista, su “Guer- 
ra ed energia: ENI e le missioni milita- 


ri italiane in Africa”, durante il quale, due 


militanti storici del movimento, Anto- 
nio Mazzeo e Andrea Turco, hanno svol- 
‘to importanti relazioni assieme a quelle 
di Capello, Ratti e Varengo. Nell’occasio- 
ne i compagni siciliani hanno avanzato la 
proposta di indire un convegno a Gela, 
terra dove l’ENI ha lasciato indicibili ma- 
cerie umane, ambientali e sociali, per da- 
re continuità alla campagna contro ENI, 
che per l’occasione si è data come altro 
momento centrale la manifestazione di 
Milano del 2 aprile. 

Non è stato facile mettere in piedi que- 
sta iniziativa, poiché la cittadina sicilia- 
na, situata a pochi chilometri da Nisce- 
mi, sconta una forte emigrazione giova- 
nile che ha portato via anche i pochi at- 
tivisti antimilitaristi e ambientalisti pre- 


senti. Con titardo Ino rispetto ai 
tempi previsti, siamo riusciti a fissare la 
data del convegno per sabato 10 dicem- 
bre, grazie all'impegno del Movimento 
NO MUOS e al supporto del locale Comi- 
tato No inceneritore. Il titolo prescelto è 
“Il nuovo colonialismo energetico e mili- 
tare di ENI”, il luogo è la sala della pina- 
coteca comunale, al piano terra del Mu- 
nicipio. 

L'Assemblea antimilitarista sarà presen- 


te con Daniele Ratti che affronterà il te- 


ma: L'ENI ed il suo ruolo nel "Mediter- 


- raneo allargato" quale sintesi della politi- 


ca estera e della difesa italiana. L'ENI è la 
soluzione dell'equazione Energia - Profit- 


“to - Guerra. 
A seguire la relazione di Andrea Turco (di 


A Sud, giornalista ambientale) su Gela, la 
capitale italiana del gas è ancora una città 
a sei zampe. Per il movimento NO MUOS 


interverrà Pippo Gurrieri che tratterà di 
Gela e Niscemi, disastri a confronto. So- 
no poi previsti gli interventi di Erika Ga- 


rozzo della Rete dei comitati territoria- 
li e di Paolo Scicolone di No incenerito- 
re Gela. 


La tipologia dei temi affrontati spazia 
nella vasta gamma di implicazioni che il 
ruolo di ENI ha sulla società italiana e sui 


‘territori toccati dalla sua politica energe- 


tica. In Sicilia il miraggio del petrolchi- 
mico gelese, che alla fine degli anni Cin- 


‘ quanta stravolse le prospettive economi- 


che di un territorio a forte vocazione a- 
gricola, artigianale e marittima, e fece 
impazzire i teorici dell’operaismo, che 
sposarono le politiche di industrializza- 
zione del Sud attuate dal grande capita- 
le nazionale, è ormai un lontano ricordo. 
L'industria della raffinazione ci ha lascia- 
to uno stabilimento grande come una cit- 


tà ridotto a una montagna di ferrovec- 


chio arrugginito; un ambiente contami- 
nato in maniera irreversibile; la piaga dei 
tumori e delle malformazioni neonata- 


li; una scia di sangue fatto versare dalla . 


Stidda, versione locale di Cosa Nostra le- 
gata agli appalti e all’arricchimento della 


borghesia locale; un fortissimo degrado 


urbano; una disoccupazione dilagante. 

Da tutte queste macerie ENI ora vorreb- 
be risorgere con il potenziamento del ga- 
sdotto dall’Algeria e con le politiche di 


greenwashing, qui battezzate GreENIwa- 


| shing, ovvero spargendo l'illusione che la 


raffinazione del petrolio possa avere un 
futuro verde, innaffiata dalle solite pro- 
messe di posti di lavoro (compresa l’of- 
ferta di una vasta area del petrolchimico 
dismesso per costruirvi uno dei due ince- 
neritori previsti per la Sicilia). 

A sostegno di questa politica neocolonia- 
le, la multinazionale energetica italiana è 
attiva sul piano del consenso, alla ricerca 


di una nuova verginità, con iniziative nel- | 


le scuole e in città volte a vendere il pro- 
prio nuovo volto pseudo pulito; iniziative 
a cui si prestano fior di intellettuali, co- 
me di recente ha fatto Jacopo Fo, pagato 


da ENI per spacciare la nuova menzogna 


verde tra la popolazione. 

E tuttavia il territorio rimane condizio- 
nato da questa presenza ultrasessanten- 
nale che ha fagocitato l’ambiente socia- 
le; nonostante i disastri e le tragedie u- 
mane, il consenso verso il colosso rimane 
alquanto alto. Non possiamo dimentica- 
re ciò che avvenne alcuni anni fa, quan- 
do la minaccia di chiusura del petrolchi- 
mico indusse la popolazione a scendere 


no presente nei singoli, la risposta cre- 
do sia abbastanza semplice: specie a ri- 
dosso di eventi drammatici precedenti, 


. le zone a rischio sono quelle in cui case 


e terreni crollano di prezzo. Insomma, a 
volte correre il rischio di abitare in de- 
terminati luoghi per vari motivi perico- 
losi non è una scelta: per le persone a 
basso reddito è quasi sempre una ne- 
cessità, se si vuole un tetto sulla testa. 
Paradossalmente, dopo che tali persone 


‘hanno iniziato a popolare un territorio 


del genere, si vengono a creare utilità 
ed infrastrutture che lo rendono mag- . 
giormente appetibile e, pertanto, arri- 
vano sempre più ulteriori persone ad a- 
bitarlo — il che amplifica il rischio, oltre 
che il valore di case e terreni. In caso di 
rischio idrogeologico, insomma, ad un 
certo punto l'aumento del rischio fa sì 
che gli ultimi arrivati si ritrovano in una 
situazione paradossale: pagano di più 
per ottenere uno spazio edilizio che la 
loro stessa presenza dequalifica anco- 
ra di più. 

Le logiche del Capitale e della gerar- 
chia sociale sono anche in questo caso . 
un meccanismo mortale: gli esseri uma- 
ni, se potessero, eviterebbero di anda- 
re ad abitare in luoghi che la memoria 
storica ed il sapere scientifico qualifica- 
no inequivocabilmente ad alto rischio. 
Il sociologo tedesco Max Weber utiliz- 
zò la metafora della “gabbia d’acciaio” 
per riferirsi alle costrizioni invisibili che 
la società gerarchica esercita sugli in- 
dividui; ora, se smettiamo di guardare 
ai casi singoli ed allarghiamo lo sguar- 
do all'insieme, ha poco senso ragiona- 
re sulla storia della singola abitazione e 


‘della singola famiglia che l’abitava, gio- 


co cui si stanno dedicando sia i media 
sia il chiacchiericcio interpersonale. Co- 
me terminava la poesia di Roberto Ro- 
versi — musicata da Lucio Dalla — Pa- 
role Incrociate: “Sei le colonne in fila, il 
gioco è terminato | Nel bel prato d’Ita- . 
lia c'è odore di bruciato | Un filo rosso 
lega tutte, tutte queste vicende | Atten- 
zione, dentro ci siamo tutti, è il potere 
che offende!” 


LENI 


in piazza dietro lo striscione “Meglio mo- 
rire di cancro che morire di fame”. Con- 
traddizioni, frutto di ricatto, che non so- 
no mai cessate, qui come in tutte quelle 
aree del paese dove lo sviluppo industria- 
le imposto dai padroni è stato solo uno 
tsunami produttore di profitti e distrut- 


tore di speranze, di vite umane, dell’am- 


biente. 

Questa è la situazione che abbiamo tenu- 
to ben presente nell'organizzare un con- 
vegno che si prospetta difficoltoso, ma 
che, al contempo, rappresenta una sfida 
che bisognava raccogliere e condurre a 
fianco di coloro che hanno tenuto in pie- . 
di il senso critico e l'opposizione al mo- 
stro della chimica. | 
La presenza del Movimento NO MUOS, | 
il forte intreccio di interessi tra le popo- 
lazioni di Gela e Niscemi, serviranno an- 
ch’essi a portare in città l'informazione 
sull’altra faccia dell’ENI cosiddetta civile 
e industriale, quella delle predatorie mis- 


. sioni militari nel Mediterraneo e in Afri- 


ca, quella che, guidando la politica estera 


italiana, promuove guerre e conflitti sot- . . 


to il vessillo tricolore. 
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QUESTIONE SANITÀ 


LA SALUTE DEGLI ALTRI 


Nei giorni scorsi il leader di Azione — 
Carlo Calenda - si è incontrato con la 
premier per discutere di alcune que- 
stioni in relazione alla manovra finan- 
ziaria e manifestare, come forza poli- 
tica, la disponibilità a collaborare con 
alcune scelte, confermando allo stes- 
so tempo, il ruolo di forza di opposi- 
zione all’interno della compagine par- 
lamentare. Al di là della lettura che si 
può dare dell’avvenimento, un pas- 
saggio dell’intervista fatta dal leader 
politico, all’uscita da Palazzo Chigi, 
merita di essere sottolineato. Calen- 
da ha detto: «Abbiamo discusso nel 
dettaglio la questione della sanità e in 
particolare dell’aumento degli stipen- 
di per gli infermieri». La strumenta- 
lità del passaggio risalta nettamente 
e potrebbe essere anche giustificata 
nell’ottica della perenne campagna e- 
lettorale in corso in questo paese. Ma 
la questione è più complessa. In po- 
che parole, si rivela tutto il retroter- 
ra culturale non solo di chi le ha pro- 
nunciate, ma di un'intera classe poli- 
tica che affronta le questioni del wel- 
fare in termini correttivi, con riven- 
dicazioni finalizzate a tamponare le 
troppe falle del sistema, lungo una 
prospettiva di corto, cortissimo respi- 
ro, che intende la salute come se fos- 
se un mondo a sé stante e non tanto 
la risultante finale della combinazio- 
ne di più fattori sociali (determinan- 
ti) quali: l'istruzione, l'assistenza so- 
ciale, i redditi, le abitazioni, la previ- 
denza, l’ambiente, e molto altro anco- 
ra. La salute per i signori del palazzo è 
un ammennicolo con cui dilettarsi in 
retorica e propaganda quando non ci 


si interessa di questioni economiche 


definite. Allora, in quel caso, diven- 
ta un ghiotto oggetto di lottizzazio- 
ni, speculazioni, compravendita affa- 
ristica in balia degli umori — e dei pro- 
fitti — del mercato. 

La salute dei cittadini, insomma, è un 
po’ come quelle brutte rappresenta- 
zioni degli animali di allevamento il 
cui corpo viene disegnato in un pro- 
filo diviso in sezioni a seconda dei ta- 
gli di carne da operare: coscia, spalla, 
pancetta, collo, fettine, appalti per i 
. camici e le mascherine, personale for- 
nito dalle cooperative, posti letto re- 
sidenziali, piccole strutture ospitanti 
pazienti “problematici”. 

Lungo questa prospettiva quindi è ab- 
bastanza limitante concentrarsi solo 
sulle cifre presenti nella legge di bi- 
lancio i na di sanità. A meno che 
queste n 
una luce prospettica utile ad aprire 
un orizzonte definente il grande affa- 
re della salute. Un affare che, in pri- 
mo luogo, parte dall’assunto che me- 
no soldi si danno al servizio sanita- 
rio nazionale, maggiore sarà la possi- 
bilità per i privati di accentuare la lo- 
ro penetrazione al suo interno. La ca- 
| renza cronica di personale sanitario 
disvela, in varie notizie, come gli stes- 
sì professionisti, medici o infermieri, 
vengano pagati maggiormente se un 
determinato lavoro lo svolgono come 


“prestatori d'opera” privati che non - 


. da dipendenti pubblici. In un tessuto 
già sofferente, come ad esempio quel- 
lo dei Pronto Soccorso, il risultato fi- 
nale è quello che a più riprese i media 
hanno riportato gridando allo scan- 
dalo: il sanitario impiegato come ope- 


ratore pubblico fino a ieri se ne va via, 


| vengano interpretate in . 


per ritornare poi nello stesso posto a 
fare le stesse cose, ma pagato mag- 
giormente come libero professionista 
e non più come dipendente. Casi ec- 
cezionali? Probabilmente, ma anche 


sintomi di una malattia diffusa che, la 


contrazione delle risorse, umane e fi- 
nanziarie, può solo che peggiorare. 
La stessa manovra finanziaria predi- 
sposta per il triennio 2023 — 2025, in 
un primo tempo, aveva assegnato 2 a- 
sfittici miliardi per la salute, elevati 
pola 7,6. 

Scelta che, a prima vista, potrebbe an- 


che far ben sperare, ma nella realtà, 


ci sl trova di fronte ad una evidente 
manovra di piccolo respiro, figlia del- 
la consapevolezza della fase recessi- 
va in corso e modulata per soddisfa- 
re qualche prurito ideologico e le tan- 
te promesse elettorali che andranno 


puntualmente a finire nel dimentica- . 


toio dopo qualche moina iniziale: co- 


me nel caso del tanto deprecato red- 
dito di cittadinanza e anche dono tan- 


ti condoni concessi. 


La situazione della sanità italiana è- 


tale che non può essere certo affron- 
tata con correttivi di vario genere, che 


riempiono i titoli dei giornali, ma ri- 


solvono molto poco in tema di ca- 
renza di personale, posti letto, ser- 
vizi, prestazioni, liste d’attesa e mol- 
to altro ancora. Un trentennio di tagli 
continui, a livello del settore pubbli- 
co, e finanziamenti di ogni tipo a favo- 
re delle strutture private, hanno con- 
segnato, allo stato attuale, un servizio 
sanitario nazionale disfunzionale, co- 
stoso, zeppo di iniquità di ogni gene- 
re dove la stratificazione di classe di 
questo paese si fa sentire in manie- 


ra decisa. Sotto certi aspetti è quanto 


ha affermato anche Ferruccio De Bor- 
toli, direttore del Corriere della Sera, 
il quale sicuramente non è né sociali- 
sta né libertario. In un video del quo- 
tidiano di Via Solferino affronta pro- 
prio la questione della sanità, presa 
in esame come indicatore delle conse- 


I Convegno N azionale 
della Federazione Anarchica Italiana 
Livorno 14/ 15 gennaio 2023 


can di i convegno di Empoli, il prossimo muti 
della Federazione Anarchica Italiana si terrà a Livorno il 14 


e 15 gennaio 2023. 


L'incontro si terrà nella sede della F sli. Anarchica | 


Livornese, - Via degli Asili 33, Livorno. 
Inizio delle sessioni sabato 14 ore 10.00. 
L appuntamento prevede una sessione Sa ile e una 


di convegno. 


L'ordine del giorno proposto è: 


Sessione congressuale: 
1)adesioni e dimissioni; 


2) nomina Commissione di Oa a ea; 
3) integrazione redazione di umanità nova; 
4) integrazione redazione web. 


| Sessione convegno 


a) Congresso IFA e aggiornamenti dall'Internazionale; 
b) situazione del conflitto sociale i in italia e prospettive 


di lotta 


c) repressione antianarchica e lotte ie carceri. 
d) prossimi appuntamenti e campagne della federazione 


e) varie ed eventuali 


Il Convegno è è aperto ax compagnx conosciutx 


La Commissione di corrispondenza | 


. della Federazione Anarchica Italiana 


guenze dell’evasione fiscale. De Bor- 
toli sottolinea: «Abbiamo lodato per 
mesi il servizio sanitario nazionale 
che ci costa più di 120 miliardi l’an- 
no, uno dei migliori al mondo, anche 
se poi assistiamo al paradosso di una 
regione come la Calabria che impor- 
ta 400 tra medici e infermieri cuba- 


ni. Mah! La sanità pubblica cura tutti, 


senza eccezioni di reddito, di cittadi- 
nanza di provenienza, anche chi non 
paga un euro di tasse e magari le eva- 
de da anni». 

Un’affermazione quasi scontata, quel- 
la del direttore del Corsera, ma che 
non può indirizzare verso una valuta- 
zione meramente ragionieristica della 
salute pubblica e del welfare in gene- 
rale, ma deve mostrare la dimensio- 
ne tutta politica delle questioni. Per- 
dersi in commenti e cifre di vario ge- 
nere all’interno della manovra è sicu- 
ramente una tentazione ed un rischio 
molto forti, ma alcuni dati vanno sot- 
tolineati, non tanto per dimostrare 
quanto sia cattivo questo governo o 
più in generale il capitalismo; tutti i 
governi sono cattivi ed il capitalismo 
dal volto umano non esiste. Esistono, 
altresì, differenze e metodologie che 
modulano il dominio delle oligarchie 
economiche e politiche sugli sfrutta- 
ti. Ebbene, fra le tante voci della leg- 
ge di bilancio, ce n’è una piccolina che 
fa riferimento alle misure da adotta- 
re in tema di AMR (Antimicrobico re- 
sistenza) e di ICA (infezioni correla- 
te all'assistenza) che causano migliaia 
di vittime ogni anno. In tal senso sa- 
ranno previsti circa 120 milioni di eu- 
ro in tre anni per poter implementa- 
re programmi correlati alle norme di 
igiene e profilassi da seguire, in parti- 
colare al lavaggio delle mani. Buona 
cosa, ma lascia sospettare che, in real- 
tà, questi soldi siano stati raggranel- 
lati con un pretesto qualsiasi al fine di 


far arrivare qualche euro — briciole - 


alle amministrazioni ROBE ed 
anche ai privati. 

Ma al di là di qualsiasi cattivo pensie- 
ro è chiaro che qualcosa non va se nei 


confronti delle infezioni ospedaliere e 
dell’antibioticoresistenza ci si appiat-' 


tisce solo sul lavaggio delle mani ese- 
guito o meno, conosciuto o meno da- 
gli operatori. | 
In primo luogo, si scarica ancora una 
volta una questione di sistema'sul sin- 


| golo, in piena visione liberista della 


società. 

La colpa delle infezioni ospedaliere è 
dunque di chi non si lava le mani — ed 
è vero — o se le lava male, ma si deve, 
in primo luogo, guardare anche all’u- 
so indiscriminato degli antibiotici, o 


alla presenza di tempi di lavoro sem- 


pre più pressanti, alla carenza di per- 
sonale; tutti fattori sicuramente mol- 


to influenti sull’erogazione di una cat- 


tiva assistenza. Ma anche se ci si vo- 
lesse focalizzare sul solo lavaggio del- 
le mani, questa è una questione di na- 
tura sistemica, niente affatto indivi- 


. duale... 
Un fenomeno che dovrebbe esse-. 


re una pratica connaturata nelle per- 
sone, appresa in famiglia, a scuola, o 
nella società. Facile a dirsi, ma deci- 
samente improponibile in quanto e- 


| sistono larghe fette della popolazio- 


ne prive di reddito, povere, con l’ac- 
qua tagliata perché non paga le bol- 
lette e con una bassa istruzione. Un 
quadro globale ben più complesso da 
affrontare solo con qualche corso im- 
provvisato finanziato con soldi raci- 


molati alla bell'e meglio e che mette 
in evidenza come l’istruzione, al pari 
della sanità, sia l’altra grande vittima 
dell’assalto liberista al welfare e delle 
sue conseguenze catastrofiche. 

Un recente lavoro pubblicato su The. 
Lancet (prestigiosa rivista scientifica 
in lingua inglese) ha mostrato il risul- 


tato di una ricerca condotta da un’e- ` 


quipe internazionale di economisti, 
medici, sociologi ed altre figure, sul- 
lo sviluppo delle malattie tumorali. 
Fra 1 tanti rilievi interessanti è stato 
confermato il dato che mostra come 
il cancro sia maggiormente presente 
negli strati della popolazione meno i- 
struiti. 

C’entra questo fatto con la manovra i- 
taliana? Molto più di quanto si creda, 
se si vanno a leggere le questioni della 
salute pubblica oltre i semplici stecca- 
ti della spesa sanitaria. In questo ca- 
so, proprio in relazione all’istruzione 
che vede la contrazione dei finanzia- 
menti, la previsione — per calo demo- 
grafico — del taglio di circa 600 istituti 
e, di conseguenza, che renderà ancora 
più difficile ridurre la cronica e perni- 
ciosa carenza di insegnanti e persona- 
le scolastico. Se a questo dato aggiun- 
giamo l'abbandono scolastico, più 
presente nelle aree povere del paese, 
dove 1,4 milioni di minori vivono in 
povertà assoluta e hanno una aspetta- 
tiva di vita ridotta di quattro anni ri- 
spetto al resto del paese, il quadro tra- 
gico del paese è completo. 

A questi dati poi, si possono aggiun- 
gere il peggioramento delle condizio- 
ni di vita per quelle famiglie legate al 
reddito di cittadinanza eliminato e la 
cifra di 9 milioni di italiani a rischio di 


‘povertà energetica. 


Alla fine il balletto delle cifre in me- 
rito a tagli o ripensamenti monetari 
per la salute pubblica è abbastanza u- 
tile a mascherare la cattiveria e lacca- 
nimento di una classe al potere con- 
tro i più deboli; mentre si preoccupa 
di chiedere maggiori soldi alla clas- 
se media — che afferma di tutelare — 
a fronte di regalie importanti che, an- 
che questa volta, vengono garantite al 
soliti ricchi. 

La Presidente del Consiglio ha detto. 
che la fase attuale è difficile ed ha sot- 
tolineato come le scelte fatte siano co- 
raggiose e rivolte ad un domani mi- 
gliore. Probabilmente ha ragione. 

Per chi depreda le risorse pubbliche, 
condanna milioni di donne e uomini 
all’indigenza, premia l'arroganza po- 
litica, l’inconsistenza imprenditoria- 
le e l'evasione fiscale, sicuramente il 
proprio comportamento può appari- 
re coraggioso, ma, in realtà, è tutt’al- 
tro e, proprio per tale ragione, ha bi- 
sogno di un futuro di maggiore stabi- 
lità e crescita, costruito però unica- 
mente ad uso di un’oligarchia vigliac- 
ca e predatrice che alla fine, nel deser- 
to sociale creato in questi anni, si ri- 


| troverà sicuramente più ricca, ma an- 


cor più timorosa e spaventata dalle 
urla di rabbia di milioni di diseredati. 
E per quanto possa sembrare assur- 
do, più delle rivolte sociali, avrà pau- 
ra di essere definitivamente abbando- 
nata nel deserto brutto e cattivo da lei 
stessa creato perché, anche se molto 
difficile a farsi, un’altra società è pos- 
sibile. 

Un'altra società esiste e dovrà neces- 
sariamente migliorare, solidaristica- 


mente, la sua salute, evitando di con- 


tinuare a farsi contagiare dalla cattiva 
salute della “buona” società. 
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LAVIA CHE PORTA AL TERZO REICH 


EROE EOS SEA LEI SE NI SIRIA E O ee 


LA SOCIALDEMOCRAZIA 


E L'AVVENTO DEL NAZISMO 


Rudolf Rocker nasce a Magonza, 
in Germania, nel 1873. Si ‘avvicina 
al partito socialdemocrato tedesco 
(SPD), ma dopo esserne stato caccia- 
to con la corrente dei giovani, si av- 
vicina all’anarchismo. Costretto dal- 
la repressione antianarchica a pe- 
regrinare da uno Stato all’altro, nel 
1907 fa parte del Bureau nominato 
dal Congresso internazionale anar- 
chico di Amsterdam. 

Allo scoppio della prima guerra mon- 
diale si schiera con gli antimilitaristi 
e i disfattisti. Internato dapprima in 
Inghilterra, nel marzo 1918 raggiun- 
ge l'Olanda e nel novembre rientra in 
Germania, a Berlino. 

Nella capitale tedesca si impegna 
nell'attività sindacale, contribuen- 
do alla nascita della FAUD (Freie Ar- 
beiter Union Deutschlands) e parteci- 
pando, sempre a Berlino, alla ricosti- 
tuzione dell’Associazione Internazio- 
nale dei Lavoratori (AIT). 

Oppostosi con decisione all’ascesa 
‘del nazismo, con la presa del potere 
da parte di Adolf Hitler parte in esi- 
lio volontario per gli Stati Uniti. Do- 
po un'intensa attività a sostegno del- 
la rivoluzione spagnola, allo scop- 
pio della seconda guerra mondiale, 
Rocker si schiera a sostegno degli Al- 
leati. 

Dopo una breve esperienza in Germa- 
nia dopo la fine della guerra, farà ri- 
torno negli Stati Uniti dove morirà 
nel 1958. 


Gli avvenimenti in Germania appaio- 
no a molti quasi incomprensibili. So- 
lo pochi riescono a comprendere il ca- 
rattere e le vere cause della cosiddetta 
«Rivoluzione nazionale». Soprattutto 
stupisce come una nazione che dispo- 
neva della più grande organizzazione 
operaia del mondo; di un movimento 
che vantava una lunga tradizione, sen- 
za alcuna resistenza si sia fatta coglie- 
re di sorpresa e mettere in ginocchio, 


senza un minimo tentativo di tener te- 


sta al minaccioso pericolo. 

In verità, la vittoria del fascismo te- 
desco non è stata affatto una sorpre- 
sa, bensì il logico risultato di un lun- 


go percorso, favorito e incrementato 


da varie cause. 


Fin dai tempi della Prima Internazio-. 


nale, in seno al movimento operaio eu- 


ropeo si è realizzata una svolta radica- 


le che ha avuto effetti simili nella mag- 
gior parte dei paesi. Al posto dei grup- 
pi che professavano idee socialiste 

e delle organizzazioni di lotta di tipo e- 


conomico, nei quali la parte avanzata. 


dei vecchi internazionalisti vedeva le 
cellule della società futura e i natura- 
li organi per la trasformazione in sen- 
so socialista dell'economia, subentra- 
rono i 

moderni partiti operai e la conseguen- 
te collaborazione parlamentare all’in- 
terno dello Stato borghese. La vecchia 
educazione socialista, che parlava agli 
operai della conquista della terra e dei 
mezzi di produzione industriale, ven- 
ne a poco a poco dimenticata. Si co- 
minciò allora a parlare semplicemente 
della conquista del potere politico, ap- 


| prodando così in pieno nella morta go- 


ra della società capitalistica. 

Via via che i partiti operai di nuova na- 
scita assumevano tutta la loro efficacia 
soprattutto nell’attività parlamenta- 
re, proponendo la conquista del potere 
politico come precondizione essenzia- 
le al fine di realizzare il socialismo, nel 
corso degli anni si andò sviluppando 
un’ideologia del tutto nuova, sostan- 
zialmente diversa dalle correnti d’idee 
socialiste della Prima Internazionale. 
Il parlamentarismo, che assunse ben 
presto un ruolo dominante nei parti- 
ti operai della maggior parte dei pa- 
esi, attrasse nel campo socialista una 
folla di elementi borghesi e di intellet- 
tuali assetati di carriera grazie ai qua- 
li si registrò una maggiore spinta ver- 
so il cambiamento interno, e tutte le 
tendenze veramente socialiste a po- 
co a poco vennero relegate sullo sfon- 
do. Così si sviluppò, al posto del so- 
cialismo creativo della vecchia Inter- 
nazionale, una sorta di surrogato che 
con quello vero aveva in comune solo 
il nome. 

In tal modo il socialismo perse sempre 


| più il carattere di un ideale culturale, 


atto a preparare mentalmente e attrez- 


zare praticamente i popoli alla liquida- . 


zione della civiltà capitalistica, e per 


ciò stesso non riuscì più a porre un li- 
mite ai confini artificiosi dell'apparato 
statale nazionale. 

In questa nuova fase del movimento 
1 compiti dello Stato nazionale si mi- 
schiarono sempre più con quelli del 
partito nella mente dei dirigenti, fin- 
ché questi ultimi non furono più in 
grado di individuarne i precisi limiti 
e si abituarono a vedere il socialismo 


1 nell’ottica dei cosiddetti «interessi na- . 


zionali». Divenne pertanto inevitabi- 
le che il moderno movimento opera- 
io s'inserisse a poco a poco nelle strut- 
ture dello Stato nazionale come sua 
necessaria componente, ridando allo 


. Stato stesso l’equilibrio interno che 


aveva appena perduto. 


Sarebbe sbagliato voler giudicare que- 


sto cambiamento interno come un tra- 
dimento consapevole da parte dei di- 
rigenti, come spesso si usa fare oggi. 


In verità si tratta di una lenta inclusio- 


ne nell’universo mentale della società 
capitalistica dovuta all’attività pratica 
dei partiti operai odierni, la quale, per 
forza di cose, si è riverberata sull’at- 
teggiamento mentale dei loro o dingen 
ti politici. 

Quegli stessi partiti che un tempo si 
erano mossi per conquistare il pote- 
re politico sotto la bandiera del socia- 
lismo, si videro sempre più costret- 
ti, dalla logica ferrea della situazione, 
ad assumere una posizione che li co- 
strinse a sacrificare, pezzo dopo pez- 
zo, il loro socialismo alla politica na- 
zionale dello Stato; diventarono i pa- 
rafulmini nella lotta fra Lavoro e Capi- 
tale, senza che la maggioranza dei loro 
aderenti se ne accorgesse, parafulmini 
per la sicurezza dell’ordine economico 
capitalista. 

La posizione della maggior parte di 
questi partiti allo scoppio e durante la 
prima guerra mondiale dimostra co- 
me tale concezione corrisponda esat- 
tamente alla realtà. 

La Germania, che non aveva conosciu- 
to nessun’altra forma di movimento o- 
peraio ed era inoltre un paese senza 


tradizioni rivoluzionarie, fu il terre- 


no in cui questo processo si svolse in 
modo particolarmente incisivo, river- 


berando poi i suoi effetti sulla mag- 


gior parte del movimento degli altri 


‘paesi. Il forte apparato organizzati- 


vo della socialdemocrazia tedesca e i 
suoi pretesi successi in tutte le elezio- 
ni le procurarono un prestigio maggio- 
re di quello che meritava. Si dimenticò 
che si trattava solo di successi eletto- 
rali incapaci di scuotere l’ordinamento 
capitalistico, e quanto più i partiti fra- 
telli all’estero scivolavano nella stessa 
morta gora, tanto più sovrastimavano 
l’influsso della 


socialdemocrazia e la forza della sua 


organizzazione. 
L'attività di un agitatore come Fer- 
dinand Lassalle aveva aperto la stra- 


: da al movimento operaio tedesco e la 


sua influenza su di esso restò sempre 
ben riconoscibile. Fu lui a dare al so- 
cialismo tedesco la sua particolare im- 


‘ pronta, che riprese particolare vigo- 


re soprattutto negli anni precedenti la 
prima guerra mondiale e in quelli suc- 
cessivi alla cosiddetta «Rivoluzione 
tedesca». Quando era in vita, Lassal- 
le era un fanatico adepto dell'idea he- 


geliana di Stato e aveva fatta propria 
la concezione di Louis Blanc, il fran- 
cese fautore di un socialismo di Sta- 
to. I suoi seguaci erano profondamen- 
te convinti della «missione liberatri- 
ce» dello Stato, a tal punto che la loro 
credenza nello Stato assumeva talvolta 
forme che inducevano la stampa libe- 
rale tedesca a definire 


il movimento di Lassalle come uno 


strumento di Bismarck. 

Queste accuse mancavano certo di 
prove materiali, ma il singolare oc- 
chieggiamento amoroso di Lassalle 
con il «Regno sociale» bastava a ren- 
derle più che plausibili. All’estero si ha 
spesso la convinzione che la Germania 
sia stata la nazione più «marxista» del 
mondo, e la barbara lotta dei 


. nuovi potenti contro il «marxismo» ha 


rafforzato molti in questa opinione. In 
realtà le cose stanno in modo del tut- 
to diverso: il numero dei marxisti au- 
tentici era molto esiguo anche in Ger- 
mania e le posizioni politiche della so- 
cialdemocrazia erano influenzate dal- 
le idee di Lassalle più che da quelle di 
Marx ed Engels. 

Marx aveva sì dichiarato che la pre- 
sa del potere politico era la prima pre- 
messa per la realizzazione del socia- 
lismo, però lui sosteneva il punto di 
vista per cui lo Stato, appena aves- 
se compiuto la sua «missione» di eli- 
minare le classi e i monopoli dalla so- 
cietà, dovesse scomparire per lasciar 
posto a una società senza governo. 
Questa era un'illusione che fu scon- 
fessata completamente dall’esperien- 
za bolscevica in Russia, perché lo Sta- 
to non solo protegge, bensì mantiene e 


crea monopoli, assieme al dominio di 


classe nella società. Comunque Marx 


‘aveva previsto la fine dello Stato, Las- 


salle invece era un entusiasta sosteni- 
tore dell’idea di Stato ed era disposto a 
sacrificargli ogni libertà personale del 
cittadino. Da lui hanno ereditato la lo- 
ro ardente fede 

nello Stato i socialisti tedeschi, assie- 
me a gran parte delle loro tendenze li- 
berticide. Da Marx presero solo la fe- 
de fatalistica nell’ineluttabile forza dei 
rapporti economici, che, come tutti i 
fatalismi, paralizzava la volontà e sof- 
focava sistematicamente nelle masse 
ogni desiderio di una vera azione rivo- 
luzionaria. 

Se poi si considera il forte influsso che 
uno Stato militare e burocratico co- 
me la Prussia esercitava su tutta la vita 


sociale della Germania, allora si capi- 


sce che impatto potesse avere una ta- 
le «educazione delle masse». E questo 
si evidenziò con tragica chiarezza nel 
1918 allo scoppio della Rivoluzione di 
Novembre in Germania. Il movimen- 
to socialista di quella nazione, grazie 
ai lunghi anni di routine parlamenta- 
re, si era completamente arenato e non 
sembrava più capace di un’azione cre- 
ativa. I dirigenti più influenti del mo- 
vimento e specialmente Fritz Ebert, il 
primo Presidente della Repubblica Te- 


desca, tentarono con tutti i mezzi di 


calmare lo spirito rivoluzionario delle 
masse, che si era risvegliato dopo la 
sconfitta bellica; e di dirigerlo verso i- 
niziative legalitarie. Fino all’ultimo si 
opposero decisamente a ogni iniziati- 


va troppo radicale e ancora alla vigilia 


del 9 novembre il «Vorwärts» pubbli- 
cava un articolo in cui avvertiva i pa- 
zienti lettori che il popolo tedesco non 
era ancora maturo per la Repubblica. 

Si può capire cosa poteva venir fuori 
da una tale «rivoluzione». Un anno e- 
satto dopo i grandi sconvolgimenti del 
1918 un giornale liberal-democratico 
come la «Frankfurter Zeitung» scrive- 


‘ va che la storia dei popoli europei fi- 


nora 
non aveva conosciuto rivoluzioni COSÌ 
povere di idee creative e così prive di 
forza rivoluzionaria. Di fatto gli avve- 
nimenti del novembre 1918 si posso- 
no a malapena definire una rivoluzio- 
ne. Una rivoluzione nasce dall’irrefre- 
nabile pressione di un popolo soggio- 
gato che vuol spezzare le proprie cate- 
ne per costruirsi un nuovo futuro. In 
Germania invece la rivoluzione venne 
imposta alla nazione dall'esterno. Do- 
po che le potenze alleate ebbero an- 


 nunciato che 


per loro era fuori questione sottoscri- 
vere una pace con la dinastia Hohen- 
zollern, il crollo del Reich e della dina- 
stia avvenne in modo per così dire au- 
tomatico, per porre fine a una guerra 
che per la Germania era irrimediabil- 


| mente perduta. Si obbedì all’ imperati- 


vo del momento, non a un 
movimento interno. 
Certamente in Germania c’era un gran 


. numero di rivoluzionari sinceri e an- 


che decisi a portare le cose fino in fon- 
do, dando alla rivoluzione un più am- 
pio respiro, solo che costoro rappre- 
sentavano un’infima minoranza e non 
erano in grado di cancellare i risulta- 
ti di un'educazione durata lunghi anni, 
né di mettere in moto masse di milio- 
ni di operai iscritti alle Lage 


. politiche e sindacali. 


Mai si è dimostrato più chiaramen- 
te come per i movimenti rivoluziona- 
ri più dell’organizzazione tecnica conti 
lo spirito delle masse da questa gestite. 
Un’organizzazione senza slancio rivo- 
luzionario, senza un'iniziativa propria, 
risulta essere solo una forza fasulla 
che fa cilecca tutte le volte che deve af- 
frontare una prova del fuoco. Questo 
era esattamente il caso della Germa- 
nia. Senza una vera tradizione rivolu- 
zionaria, la classe operaia tedesca, ol- 
tre all'attività parlamentare e alla ve- 
ra e propria politica riformista dei sin- 
dacati, non conosceva altri metodi di 
lotta e cercava la propria salvezza solo 


in quelle forme conosciute. Addirittu- 


ra il suffragio universale, che in Fran- 
cia e in altri paesi doveva ancora esse- 
re conquistato, in Germania cadde per 
così dire dal cielo come regalo di Bi- 
smarck. Così la rivoluzione fallì sul na- 
scere e non poté attivare le energie in- 
terne indispensabili al superamento 
totale dell’esistente. | 


Il presente brano è tratto dall’articolo 
“La via che porta al Terzo Reich”; un 
lungo articolo pubblicato in due pun- 
tate nel 1934 sulla rivista teorica anar- ` 
cosindacalista «Die Internationale». 
Tratto dalla traduzione italiana pub- 
blicata in Rudolf Rocker, “Contro la 
corrente”, a cura di David Bernardini 
e Devis Colombo - Elèuthera. 
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NOTE BANDITE 


MORTI DI STATO - SAVERIO SALTARELLI 1 


Nel primo anniversario della strage di 
Piazza Fontana, il 12 dicembre 1970, a 
Milano gli anarchici organizzano una 
manifestazione in piazza Duomo. Ri- 
cordano le vittime della strage di Sta- 
to e ribadiscono l'innocenza di Pinel- 
li e Valpreda, ancora detenuto. Ade- 
riscono anche altre realtà della sini- 
stra extra-parlamentare. In un corte- 
o non autorizzato che partirà nelle vie 
limitrofe troverà la morte lo studen- 
te 23enne Saverio Saltarelli, ucciso da 

“artifizio lacrimogeno” sparato ad 
altezza d'uomo. 


1 Rosaria Guacci — Saltarelli: Milano, 
12 dicembre 1970 | 
2 Movimento Studentesco Milanese — 
Chi ha ucciso Saltarelli? 

3 Antonio Virgilio Savona — Nella te- 
sta di Nicola 


1 Rosaria Guacci 
Saltarelli: Milano, 12 dicembre 1970 


Accompagriata da Alberto Ciarchi, 
Rosaria Guacci interpreta “Saltarel- 
li: Milano, 12 dicembre 1970” un bra- 
no firmato Santi e Straniero. “Al dodi- 
ci dicembre in piazza Duomo / parte 
il corteo gli anarchici alla testa; / s'in- 


nalzano bandiere rosse e nere, / s'ode 


uno squillo ed i pulè fan festa”. 

La canzone è dedicata al giovane stu- 
dente di giurisprudenza con origini a- 
bruzzesi che era sceso in piazza per 
urlare che “Valpreda è innocente e Pi- 
nelli è stato assassinato” solidale con 


gli anarchici. Il titolo del 45 giri in cui 


è presente il pezzo è “...quella sera a 
Milano era caldo...” e il lato A è pro- 
prio la Ballata del Pinelli, a ribadire la 
continuità delle lotte e il collegamen- 
to tra queste due vittime della repres- 
sione. 

Nel primo anniversario di Piazza Fon- 
tana sono numerosi i cortei organiz- 
zati a poca distanza tra loro. Ci sono 
.1 fascisti pronti ad additare rossi e a- 
narchici come bombaroli. C'è il Mo- 
vimento Studentesco che presidia la 
Statale, pronto a impedire l'eventua- 
le accesso dei camerati in piazza Fon- 


tana. C'è anche l'Anpi che assieme a 


‘ sindacati e numerosi partiti solidariz- 
za coi condannati anti-franchisti, ol- 


tre al presidio. degli anarchici appun-. 


to. “Scoppian le bombe, paura non ci 
fa, / squillino pur le trombe, battaglia 
si farà; / noi siamo ribelli, vogliam la 
libertà, / al grido di “Pinelli”, Pinelli 
vincerà.” Non tutti sono autorizzati, le 
sovrapposizioni temporali tra essi, le 


interazioni che avranno e una discuti- 


‘ bile gestione dell'ordine pubblico so- 
no gli ingredienti perfetti per far sì che 
qualcuno ci lasci la pelle. “Pulè, cara- 
binieri e commissari / lancian bombe 


‘sopra i dimostranti, / la gente scappa. 


e i vili mercenari / sparan con le pisto- 
le sui passanti”. 

Gli anarchici partiti in corteo vengo- 
‘no caricati alle spalle e tra i passanti, 


nelle affollate vie del centro addobba- 


te per il Natale, si scatena il caos; ven- 
gono quindi spinti verso la Statale do- 
ve è stanziato il Movimento Studente- 
sco. Si susseguono le cariche, l'aria si 
riempie di gas lacrimogeno e fischia- 
no i proiettili. Disattendendo le indi- 
cazioni, i lacrimogeni vengono lancia- 
ti ad altezza d'uomo, anziché per aria: 


uno di questi colpirà Saverio al pet- 


to causandogli una ferita che lo ucci- 
derà poco dopo. “E proprio là davan- 
ti alla Statale / le belve fanno scem- 
pio dei ribelli, / la pula al suo dove- 
re ormai è puntuale, / colpito a mor- 


to cade il Saltarelli” i 


In via isgrali 
ni vi è una nuova targa che recita: “Sa- 
verio Saltarelli — internazionalista uc- 
ciso a 23 anni a Milano mentre mani- 
festava per il primo anniversario del- 
la strage di piazza Fontana e per l'in- 
nocenza degli anarchici”. “L'abbiamo 
visto cadere ai nostri piè / han detto 
ch'è un collasso, non sono stati i pulè; 
/ l'han detto a tutti, per radio e per TV, 


| ma alle menzogne vostre, non ci cre- 


diamo più”. La disinformazione di re- 
gime non tarda ad arrivare, ma il san- 
gue sul petto di Saverio sarà duro da 


sciacquare via. Dopo lunghi anni, solo 


nel '76 viene individuato il capo del re- 
parto da cui venne sparato il maledet- 
to candelotto. Oltre ad una condan- 
na simbolica si tratterà di un ricono- 
scimento di responsabilità, che i morti 


della strage e Pinelli non conosceran- 


no mai. 


2 Movimento Studentesco Milanese. 


Chi ha ucciso Saltarelli? 


Il Movimento Studentesco di Milano 
con base all'Università Statale, pub- 
blicò diversi 45 giri, uno di questi a- 
veva come lato B il brano “Chi ha ucci- 
so Saltarelli?”. Il ritornello della can- 
zone pone, ironicamente, dei sempli- 
ci interrogativi per nulla scontati nella 


— democratica Italia. “Chi ha ucciso Sal- 


tarelli? / Come, perché, per chi?”. Non 
tarda ad arrivare la risposta del pre- 
fetto, celebre per l'omonimo rapporto 


che invierà il 22 dicembre dello stesso 


anno al Ministro degli Interni. “«Non 


io», dice il prefetto Mazza / «di queste 
` cose sulla piazza / non puoi mai sape- 


re niente / può sempre succedere un 
incidente. / Una volta cadi dalla fine- 


stra / un'altra scivoli e ti spacchi la te- 


sta / è solo colpa della vostra violenza 
/ ed è una semplice coincidenza / non 
un piano criminale / la trappola la ca- 
rica il colpo mortale»”. 

Con uno stile secco ed elementare, che 
non si incentra sulla raffinatezza dei 
componimenti, il 7 pollici vuole rac- 
contare la verità che il potere non vuo- 
le far trapelare. “Compito di un movi- 


mento enon è anche quel- 
lo di aprire un fronte di lotta nel cam- 
po letterario e artistico, per servirsene 


nell'interesse delle masse popolari che 


dell'arte e della letteratura sono le sole 
artefici e creatrici”: si può leggere dal 


retro del disco. Fin dalla copertina su 
cui campeggia un disegno di un ragaz- 
zo agonizzante e insanguinato che alza 
pugno al cielo con alle spalle un ploto- 
ne di celerini e uno scudo crociato con 


su scritto “libertas”, la posizione degli 


autori è ben chiara. 


L'omicidio di Saltarelli farà emerge- 


re la conflittualità tra le formazioni 
della nuova sinistra e quella storica. 
“E cè un foglio del Pci che dice stia- 


‘| mo attenti / in questi casi siamo pru- 


denti / anche se a servizio della bor- 
Sine / non è poi malvagia la poli- 

Questi versi sembrano riferir- 
si rai un corsivo de “L'Unità” intitola- 
to “Vigilanza e fermezza”, o ad un pas- 


saggio di un comizio che Berlinguer 


tenne a Mestre in quei giorni. Sul lato 


A è incisa “Un bel discorso fine e an- 
tifascista”, che insiste sull'antifasci- 
smo di facciata dei democristiani e la 
complicità di cui essi possono gode- 
re da parte della sinistra istituzionale. 
“Ma le masse lo sanno e lo sanno tut- 
ti / come sempre gli occhi li teniamo 
asciutti / ci vediamo bene non c'è da 
sbagliare / sappiamo chi è stato a farlo 
ammazzare / chi ha pagato le bombe, 
chi ha ucciso Pinelli / ha fatto spara- 
re su Saltarelli”. Questa canzone mo- 
stra anche che tra i compagni Saltarel- 


li sia considerato come la diciannove- 


sima vittima, dopo Pinelli e le 17 cau- 
sate dall'ordigno. 


3 Antonio Virgilio Savona 

Nella testa di Nicola 

Antonio Virgilio Savona era un piani- 
sta, autore di canzoni e testi lettera- 
ri, arrangiatore e compositore di mu- 


siche per teatro di rivista e per la te- 


levisione. Nel 1941 divenne un mem- 


bro del Quartetto Cetra, e nel '69 fon- 


dò “I Dischi dello Zodiaco”. Negli anni 
seguenti, assieme a Michele Stranie- 
ro, condusse un'organica e approfon- 
dita ricerca sul canto popolare italia- 
no, testimoniata da diverse antologie 
su temi anche sociali e politici. 


Sono numerose le canzoni scritte di- 
‘’ suo pugno di cui gli ammiratori del- 


la “Vecchia fattoria” probabilmen- 
te ignorano completamente l'esisten- 
za. Oltre ad album interpretati da al- 
tri, bisogna ricordare l'LP del '72 "È 
lunga la strada", ricco di canzoni mol- 
to “anni settanta”. Brani sulle lotte de- 
gli afroamericani negli Usa, antimili- 
taristi, anticlericali e sui conflitti so- 
ciali che in quegli anni attraversava- 
no l'Italia. 


Anche con i Cetra, Savona non si ri- 


sparmiò incursioni musicali su fatti 
politicamente rilevanti e scottanti, pa- 
gando il dazio di vedere ieri le lo- 
ro apparizioni in Rai. 


“Nella testa di Nicola” è una canzo- : 


ne che rappresenta molto bene lo sti- 
le dell'autore, riesce a tenerti incolla- 
to al giradischi per strapparti un sor- 
riso e lasciarti a riflettere. “Era di not- 
te verso l'una, / se ne andavano lun- 
go il fiume / e discutendo, di tanto in 
tanto / si fermavano sotto un lume. / 
Guido parlava dei suoi compagni / vit- 
time della repressione, / Mario parla- 
va di autodifesa, / di resistenza alla 
provocazione”. I versi seppur sempli- 
ci risultano sagaci e per nulla barbosi. 
“«È una questione di schieramento», 


/ disse Nicola alzando il tono, / «Se 


tutti i gruppi fossero uniti / il risultato 


sarebbe buono. / L’autodifesa non ser- 
ve a niente, / cazzo, così deludiamo le 
masse, / bisogna vincere il settarismo, 
/ portare avanti la lotta di classe».” 
Savona ci propone uno scorcio di 
una discussione abituale per l'epo- 
ca. Un dialogo che poteva avvenire 
tranquillamente tra giovani militan- 
ti in quel periodo, e in queste strofe 
racchiude attriti e fratture ideologi- 
che che diventeranno poi insanabili. 
“Disse Nicola: «Lotta Continua», / 
ma non l’avesse detto mai! / «Ha una 


‘ tematica operaista, / e poi nel fondo 


cercano guai». / “«C’è Il Manifesto!», 


«Sono tre gatti, / sono borghesi, so- 


no arrivisti». / «Servire il Popolo?» 
«Non ne parliamo! / Filo-cinesi, un 
po’ folkloristi».” 


.Il brano mantiene un tono legge- 


ro e di quotidianità, e non si incen- 


tra sullo scontro o la sommossa, te- 


mi tipici delle canzoni di protesta. 
“Mario si accende una sigaretta / e 
Guido piscia in un un tombino, / Ugo 
propone, dato l'orario, / una pizzet- 


‘ta ed un cappuccino. / Mentre Nicola 


resta a fissare / l’acqua del fiume che . 
corre via, / sente nell’aria il suono lon- 
tano / di una sirena di polizia.” 
Nonostante le divergenze, per quanto 
accettabili e discutibili, Savona fa ri- 
badire al protagonista come i nemici 
siano evidenti e in quanto tali riman- 
gano l'obiettivo primario, se non l'u- 
nico. “E nella testa di Nicola / corrono 
immagini e pensieri, / sente lo scop- 
pio dei candelotti, / vede gipponi e ca- 
rabinieri. / Vede compagni calpesta- 
ti / e trascinati per i capelli, / vede se 
stesso sotto una selva / di caschi verdi 
e di manganelli”. 

In un crescendo di toni ed avvenimen- 
ti il racconto $i avvia al termine e il 
protagonista della canzone assiste agli 
esiti della repressione, che non si cu- 
ra di tutti i loro discorsi e puntualiz- 
zazioni. Piuttosto che ricorrere a slo- 
gan o a formule retoriche, Savona pre- 
ferisce riportare fatti e situazioni rea- 
li, e il più concreto non può che essere 
quello di un giovane compagno mor- 
to assassinato. “E nella testa di Nicola 
/ corrono immagini e pensieri, / vede 
gli scudi venire avanti, / vede le facce 
dei brigadieri. / Sente un odore acre 
nell’aria, / in mezzo a un'orgia di ca- 
roselli, / e abbandonata in mezzo a un 
prato... / ...vede / la bara di Saltarelli.” 


IN RICORDO DI MICHELE OLIVARI (1 949- 2022) 


Il due ET è venuto a manca- 


re Michele Olivari, noto studioso e ri- 


cercatore dell'Ateneo pisano. D'origi- 
ne genovese, nasce in una famiglia di 
sentimenti antifascisti, il padre è un 


. attivo repubblicano. Arriva a Pisa alla 


metà degli anni sessanta distinguen- 
dosi subito per gli studi storici e uma- 
nistici e partecipando attivamente al- 
la vita del movimento studentesco. In 
quegli anni di studio si appassiona al- 
le vicende della Guerra civile spagno- 
la (1936-39) discutendo una tesi con il 
professor Mario Mirri proprio sul ruo- 
lo dell'anarchismò iberico di quel pe- 
riodo. La radice di questi primi inte- 
ressi nasce anche da una scelta di im- 
pegno civile e politico nel movimento 


libertario: infatti, Michele, su impul- 
so di alcuni anziani militanti anarchici. 
genovesi, si è avvicinato giovanissimo 
‘al movimento e a Pisa ha iniziato a fre- 


quentare assiduamente la sede storica 


di via S. VERO 48, sopra la vecchia 


sede della Pubblica assistenza. Lì in- 
contra personaggi come Cafiero Ciuti, 
Nilo Capocchi, Armando Ghelardoni, 
Renzo Vanni e altri della vecchia guar- 
dia di cui sarebbe lungo fare l'elenco. 
Michele è tra quei giovani che diven- 
tano protagonisti delle lotte rivendi- 


cative studentesche del biennio 1968- 


69 distinguendosi in particolare nel- 
le battaglie antifasciste. È nel gruppo 
di questi giovani che Michele incontra 
e conosce Franco Serantini. Negli an- 
ni poi, anche dopo la laurea, Michele 
non farà mai mancare il suo suppor- 
to alle attività degli anarchici, come 
quando nel 1979 verrà fondata la Bi- 


blioteca Franco Serantini di-cui sarà 


sempre un sostenitore. Fine e appas- 
sionato studioso si specializza sulla 
storia della Spagna moderna, nume- 
rosi sono i suoi saggi e libri sull'argo- 
mento, ne ricordiamo uno tra i più si- 


gnificativi, «Fra trono e opinione. la 
vita politica castigliana nel Cinque e 
Seicento» (Padova, Marsilio, 2002). 
Amato dagli studenti, lo si incontrava 
spessissimo alla Biblioteca della Scuo- 
la Normale Superiore immerso nel- 


‘ la lettura e nello studio sempre dispo- 


nibile per una chiacchierata di appro- 


fondimento sia di ambito storico che — 


sull'attualità. Avremo tante altre co- 
se da dire sulla sua persona, dolce, u- 
mile, onesta e passionale, ma il dolo- 
re per la sua scomparsa in questo mo- 
mento è troppo grande per racconta- 
re una vita così intensa come quella di 
Michele. 

Ci associamo al dolore dei familiari e 


‘ degli amici. 


la Biblioteca Franco Serantini, l'Asso- 
ciazione degli amici della Biblioteca F. 
Serantini e la casa editrice BFS. 
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Campagna abbonamenti 2022/2023 


In questi tempi, in cui stato e capitale affondano sempre più i denti sulle nostre vite, è sempre più urgente la necessità di 
un'informazione libera, indipendente, autogestita, anarchica, 
E Umanità Nova c'è. Dopo il giro di boa dei cento anni, continua decisa la rotta verso nuovi e Ad oggi sono centodue, 


. centodue anni di pubblicazione per un giornale che ancora oggi continua a diffondere le idee e le attività di buona parte del mo- 


vimento anarchico di lingua italiana e non solo. Questo sarebbe impossibile senza il sostegno di tutt* voi che ci leggete, e che 
oltre a essere l’anima del giornale, ne siete anche la sola fonte di finanziamento. 


Per questo, come tutti gli anni, lanciamo la nuova campagna abbonamenti per il 2022/2023. Potete scegliere fra varie modali- 


tà di abbonamento: i dettagli pratici potete leggerli sotto, così come la lista dei gadget offerti dai nostri “sponsor”. Vi chiediamo 
di abbonarvi, e di farlo nel modo che vi permettono le vostre tasche, ma non solo. Potete sostenere Umanità Nova compran- 
dola - e vendendola! - alle manifestazioni e nelle sedi, organizzando momenti conviviali e sottoscrizioni per ricordare compa- 


.gn*, eventi o ricorrenze, e per segnalare che in mezzo al dilagare della guerra e dello sfruttamento c’è ancora qualcun* che dif- 


fonde le idee e le pratiche anarchiche. 


Leggendo la lista abbonat*, sappiamo che nel cuore delle grandi città come nei paesini dell’ Appennino, dal nord al sud, dal 


Giappone all’Uruguay, c'è qualcun* che legge e sostiene Umanità Nova. Vi chiediamo di continuare a farlo, ancora per un al- 
tro anno, ancora per altri cento. Viva Umanità Nova, viva l'anarchia! 


Abbonamenti: 
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35 € semestrale 
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90 € estero 

25€ PDF (specificare la mail nelin causale) 
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«edizione riveduta e ampliata pp. 286 EUR 15,00 
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LIBERTÀ SENZA CONFINI 


Torino 3 dicembre. Nonostante la 
pioggia, in piazza Castello un folto 
presidio di solidarietà con la popola- 
zione del Rojava sotto attacco milita- 
re da due settimane si è trasformato in 
corteo. La manifestazione ha attraver- 
sato il centro ed ha raggiunto la RAI. 
Qui il tentativo di consegnare un co- 
municato è stato respinto a manganel- 
late dalla polizia. 

Dopo un lungo fronteggiamento il 
corteo è ripartito verso piazza Castello 
dove si è sciolto. 


‘ “Nella notte del 19 novembre le ter- 


re del Rojava e del sud del Kurdistan - 


sono state bombardate dagli aerei del 
TSK (Esercito Turco). Le YPG han- 
“no annunciato che il centro della cit- 


tà di Kobane, un ospedale sulla colli- 


‘na di Mistenur, la foresta di Kobane, 
una centrale elettrica, i granai e molti 
villaggi sono stati bombardati. Gli in- 
vasori, che non hanno ottenuto risul- 
tati con le armi chimiche e. con nume- 
rose operazioni di invasione per mesi, 
hanno diretto questa volta i loro sfor- 
zi contro il Rojava, la terra della rivo- 
luzione.” 

Questo l'incipit del comunicato del 
gruppo/rivista Karala di Ankara 
sull’avvio dei bombardamenti su Ko- 
bane, città simbolo della rivoluzione 


che dal 2012 ha cambiato le relazio- 


ni politiche e sociali della gente che vi- 
ve nella Siria del nord. Una sperimen- 
tazione che ha inaugurato una stagio- 
ne di passaggio dalla rivendicazione di 
uno stato curdo alla costruzione di un 
percorso internazionalista all'insegna 


RUX li 7 1 


4 4 


del rifiuto dei confini e degli stati na- 
zione verso un federalismo dal basso, 
includente, plurale, femminista. 


‘ Oggi la Turchia, che utilizza armi ven- 


dute anche dall'Italia, vuole riportare 
indietro le lancette dell'orologio, di- 
struggere il processo rivoluzionario, 
massacrando e costringendo all’esilio 
le popolazioni curdofone. I 

Il progetto neottomano di Erdogan ri- 
prende slancio, anche grazie all’ap- 
poggio dell’Unione Europea, che con- 
tinua a pagare la Turchia perché bloc- 
chi i profughi di guerra. | 


Erdogan, che controlla il secondo e- 


sercito della Nato ma si muove con la 
disinvoltura di una potenza regiona- 
le che agisce in proprio, si è assunto il 
ruolo di mediatore nella guerra in U- 
craina. | 


In questo contesto la Turchia ha le r: 
mani libere e potrebbe azzardare 


un'invasione di terra. 

Impedirlo non è facile. 

Solo la crescita in ogni dove di forti 
movimenti dal basso, come quelli che 
sostennero il Rojava durante l'inva- 
sione e l'assedio dell'Isis nel 2014, po- 
trà gettare una manciata di sabbia nel 
motore della macchina da guerra tur- 
ca. ; i 


Contro tutte le patrie per un mondo 
senza frontiere! 


Con il Rojava per una libertà senza 
confini. 


www.anarresinfo.org 
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-— STORIE DI ORDINARIO FASCISMO IN BRASILE — 


Nota del traduttore: questo comuni- 
cato della Federazione Anarchica Ca- 


| pixaba (dello Stato di Espírito San- 


to) — IFA Brasile si riferisce al mas- 


= sacro commesso in una scuola, con le 


armi del padre, da un sedicenne figlio 
di un agente della Polizia Militare che 
amava postare foto di Hitle"r sui so- 
cial. Tra le vittime, finora quattro, c'e- 
ra un’attivista ambientale in contatto 
con nostr* compagn*. Il gesto viene 
chiaramente interpretato come una 


delle espressioni quotidiane del bol- 


sonarismo e dell'odio associato alla 
penetrazione di idee nazifasciste nel- 
la società brasiliana. 


Terre Capixaba a 020922 


. Noi della Federação Anarquista Ca- 


pixaba (FACA) intendiamo con que- 
sto comunicato esprimere tutta la no- 
stra solidarietà alle famiglie delle la- 
voratrici dell'educazione e studenti 
vittime della vigliaccheria commessa 
dal cucciolo di nazista che ha premu- 
to il grilletto con diverse mani sopra 


le sue. La nostra solidarietà e i nostri 


sentimenti vanno in particolare al- 
le tre insegnanti e alla studentessa di 


12 anni che, finora, sono state le vitti- 


me dell'attacco in due scuole nella cit- 


tà di Aracruz (Espirito Santo), vener- 
dì 25 novembre. Le maestre Maria da 
Penha de Melo Banhos, di 48 anni, e 
Cybelle Passos Bezerra Lara, di 45 an- 
ni, sono morte all'EEEFM (Scuola E- 
lementare e Superiore Statale) Primo 
Bitti, dove insegnavano, così come la 


studentessa Selena Sagrillo, assassi- 


nata nella scuola privata Centro Edu- 
cacional Praia de Coqueiral. Oltre a lo- 
ro piangiamo l'insegnante Flavia Am- 
boss Mercon Leonardo, 38 anni, che 
mentre scrivevamo è stata ricoverata 
in gravi condizioni; ma che purtroppo 
non ce l’ha fatta, oltre alle numerose 
altre vittime che rimangono ricovera- 
te in ospedale lottando per la vita. 

Per più di 30 anni, noi, anarchici punk 
capixaba, abbiamo denunciato e com- 
battuto con l’azione diretta la presen- 
za di gruppi fascisti qui a Espirito San- 
to. In particolare, nel 1992 nella cit- 
tà di Cariacica, questi gruppi tennero 
una riunione regionale, e nell’occasio- 


ne interferimmo e ingaggiammo uno 7 


scontro fisico con i fascisti. Siamo an- 
che stati vittime di organizzazioni fa- 


sciste, quando uno dei nostri è fini- 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


to con una gamba rotta e imbottita di 
platino. Oggi lo stato di Espirito Santo 
è ancora infestato da tali cellule fasci- 
stoidi. Alcuni dei nazifascisti sono già 
stati individuati negli istituti bancari e 
nell'espropriazione culturale del mo- 
vimento culturale underground, tra- 
mite la presenza di gruppi musicali 
collegati in linea diretta con il nazismo 
del vecchio continente. Attacchi a va- 


ri gruppi minoritari sono una costan- 


te qui a Espirito Santo, dove agiscono 
bande di ideologia nazista, come mol- 
ti club motociclistici, dove si trovano 
in numero maggiore, con ramificazio- 
ni interstatali e internazionali, oltre 
alla presenza fascista all'interno dello 
Stato (cosiddetto di diritto), dove mol- 
ti dei sadici della dittatura sono anco- 
ra vivi in attività, e covano le loro uova 
piene di odio razzista. 

Continuiamo nella lotta, combatten-. 
do il neofascismo e il neonazismo in 
prima linea, per una società libera dai 
vincoli del sistema, dove tutte e tutti 
possano vivere in modo libertario. 
Federação Anarquista Capixaba (FA- 
CA) 
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